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“IMPATTI DELLA CRISI NEL MERCATO DEL PRIVATE BANKING” 
AIPB rende noti i risultati della ricerca condotta dal proprio Centro Studi 

 
Milano, 12 marzo 2009 - AIPB, Associazione Italiana Private Banking, ha reso noti i risultati della 
ricerca “Impatti della crisi nel mercato del Private Banking”, realizzata dal proprio Centro Studi, che 
rappresenta un punto di riferimento e costante fonte di dati e aggiornamenti per tutti gli operatori 
del settore. 
 
Dopo cinque anni di crescita ad un tasso medio annuo del 7,4%, la ricchezza Private nel mondo ha 
perso nel 2008 il 14.7% del suo valore, riattestandosi ai livelli del 2005.   
 
Secondo l’indagine AIPB, che ha interessato il solo mercato italiano, la diminuzione della 
ricchezza Private nel 2008 è stata del 6%, con la fuoriuscita di 100.000 famiglie dall’area 
target. Tale situazione origina dal rallentamento della economia globale, dai bruschi ribassi dei corsi 
azionari e dalla diminuzione della raccolta. 
In diminuzione anche la redditività dell’industria italiana del Private Banking, con una flessione 
negli utili di 0,3 miliardi di euro, a fronte di una diminuzione nei ricavi di 1,4 miliardi. 
 
La ricchezza complessiva della classe di individui con  patrimonio superiore ai 10 milioni di euro 
mostra una riduzione di circa il 23%. Aumenta invece notevolmente la concentrazione nella fascia 
intermedia, dove i patrimoni compresi tra i 5 e i 10 milioni risultano accresciuti del 29%. La fascia 
compresa tra 1 e 5 milioni non risulta toccata significativamente, mentre è diminuita del 15% la 
ricchezza dei detentori di patrimoni inclusi tra 500 mila e 1 milione. 
 
Coerentemente con il processo di consolidamento del sistema bancario, risulta in aumento il grado 
di concentrazione dell’industria. Tale fenomeno si è reso particolarmente evidente negli ultimi 3 
anni, durante i quali gli asset detenuti dai primi 10 operatori del mercato italiano sono aumentati di 
quasi 10 punti percentuali. 
 
Significativo è l’influsso della crisi sugli atteggiamenti dei clienti. In quest’ambito, emblematica è la 
variazione dei bisogni assicurativi,  l’importanza attribuita ai quali risulta addirittura invertita. La 
richiesta di protezione del capitale e la connessa salvaguardia del tenore di vita, diventano più 
importanti di previdenza e cure mediche, in un momento storico di grande incertezza, in cui i grandi 
e  piccoli capitali sono stati intaccati in maniera consistente. 
 
Il 2008, anno drammatico per mercati e performance, registra rispetto al 2007 un aumento del 
5% del livello di soddisfazione della clientela nei confronti del servizio di Private Banking. Si tratta 
di un dato significativo che indica come, proprio in momenti critici, risulti maggiormente apprezzata  
 



 

la capacità della strutture Private di fornire un’assistenza accurata e non abbandonare i propri 
clienti.  
 
Contrariamente a quanto si possa pensare, le reazioni dei clienti Private ai momenti di crisi non 
portano a un aumento delle decisioni di investimento autonome; aumentano invece le richieste di 
consulenza ai Private Banker, che devono rappresentare un punto di riferimento e validare le 
scelte del cliente. Alla struttura Private è quindi richiesto, nei momenti di maggior difficoltà dei 
mercati, di reagire mettendo sotto sforzo le proprie strutture e rispondendo a richieste di tempo e di 
qualità superiori a quelle normali. 
 
A fronte dell’attuale contrazione dei ricavi, la capacità di gestione dei costi e la creazione di 
economie di scala rappresentano la leva principale utilizzata dall’industria per fronteggiare la crisi.  
Viene consolidata l’idea che il principale bacino di sviluppo dell’industria sia rappresentato dalla 
clientela ancora servita da strutture retail, poiché è stato confermato che i clienti passati dalla 
sezione retail a quella Private dello stesso istituto manifestano un alto grado di soddisfazione e 
decidono di non cambiare più modello di servizio.  
 
Le linee guida che gli operatori del settore devono seguire per affrontare la crisi riguardano 
principalmente: 
 

• il recupero di un’ottica di lungo periodo: solo così il Private Banker potrà tornare a svolgere 
pienamente il proprio compito che consiste nella consulenza per la gestione del patrimonio 
riferito all’intero ciclo di vita del cliente.  

• il mantenimento della diversificazione: una delle poche certezze ancora valide nell’attuale 
contesto del mercato è l’indubbio valore della diversificazione del patrimonio. 

• la reale indipendenza: il Private Banker deve offrire una consulenza autorevole e di alta 
qualità, scongiurando situazioni tali per cui le responsabilità vengono trasferite in toto 
all’investitore, fino al caso limite di una gestione dell’asset mix operato direttamente dal 
cliente.  

• una nuova segmentazione della clientela: occorre favorire il passaggio da una 
segmentazione complessa come quella attuale (che tiene conto contemporaneamente della 
dimensione del patrimonio, delle caratteristiche socio demografiche e di abitudini e 
comportamenti) ad una più semplificata, legata principalmente al grado di sofisticazione 
delle esigenze finanziarie della clientela.  
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